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Diego Coletto

Whirlpool Europe restructuring plan envisages large-scale job losses

Whirpool Europe annuncia un piano di ristrutturazione aziendale che prevede 1,000 esuberi negli stabilimenti del gruppo presenti in Italia

The American multinational Whirlpool, the largest manufacturer of domestic appliances in the world, has announced a restructuring plan for its plants in Italy which envisages around 1,000 redundancies between 2005 and 2007. The plants concerned are located in the province of Varese: at Comerio, the headquarters of Whirlpool Europe, and three factories at Cassinetta di Biandronno, specialised in the production of refrigerators and cookers. Respectively 500 and 2,300 people work at these two industrial sites. According to the company, the restructuring plan is necessary to counteract a constant fall of competitiveness in certain segments of production. The main sectoral trade unions have objected to the company’s unilateral decision. Amongst other things, they have appealed to the local and national political authorities to find alternatives to the relocation strategies increasingly pursued in the manufacturing sector

La multinazionale americana Whirpool, il maggiore produttore mondiale di elettrodomestici, ha annunciato un piano di ristrutturazione per gli stabilimenti presenti in Italia, che prevede, tra il 2005 ed il 2007, il licenziamento di circa 1,000 dipendenti. I siti coinvolti si trovano in provincia di Varese: quello di Comerio, sede della direzione generale di Whirpool Europe, ed i tre stabilimenti di Cassinetta di Biandronno, specializzati nella produzione di frigoriferi e cucine. In questi due siti industriali sono occupati rispettivamente 500 e 2,300 dipendenti. Secondo l’azienda, il piano di ristrutturazione si è reso necessario per far fronte ad un costante calo di competitività in alcuni segmenti della produzione. Le principali organizzazioni sindacali di settore si sono opposte alla scelta unilaterale presa dal gruppo, facendo, fra l’altro, un appello alle autorità politiche locali e nazionali affinché intervengano per trovare efficaci rimedi alle strategie di delocalizzazione che sempre più imprese del settore manifatturiero stanno attuando  

Negli anni sessanta del secolo scorso, nella provincia di Varese nacque uno dei miti industriali che hanno contribuito al boom economico che il paese conobbe in quel periodo: la Società industrie refrigeranti Ignis -creata da uno dei maggiori protagonisti della vita industriale italiana di allora, Giovanni Borghi - che, dopo la seconda guerra mondiale, avviò la produzione di frigoriferi, un elettrodomestico il cui mercato in Italia ed in Europa doveva ancora essere creato. Alla morte del suo fondatore, la Ignis fu rilevata prima dalla multinazionale olandese Philips e, nel 1991, passò sotto il controllo della Whirpool – azienda americana divenuta, alla fine del secolo scorso, la più grande produttrice e distributrice di elettrodomestici mondiale, operando in 17 stati e commercializzando i propri elettrodomestici in oltre 170 paesi in tutto il mondo. 

La multinazionale americana valutò il contesto locale una risorsa importante su cui investire, per la presenza diffusa di personale altamente qualificato e di una rete di fornitori di qualità. Fu deciso di mantenere a Comerio la sede della direzione generale del gruppo in Europa e d’investire ulteriori risorse nei sei stabilimenti presenti in Italia: Whirpool Trento, Whirpool Siena, Whirpool Napoli ed i tre stabilimenti situati a Cassinetta di Biandronno che producono il 60% dell’intero volume produttivo del gruppo in Italia ed occupano più di un terzo della forza lavoro complessiva (sono circa 6,000 i dipendenti Whirpool in Italia). Questa strategia aziendale favorì un ulteriore sviluppo della già capillare rete di piccole imprese manifatturiere presenti nella provincia di Varese, che costituirono insieme ai tre stabilimenti Whirpool di Cassinetta di Biandronno un distretto industriale per la produzione dei frigoriferi. Nella provincia di Varese, attualmente, almeno 50 piccole aziende manifatturiere – con meno di 20 dipendenti ciascuna – producono componenti solo per gli stabilimenti della multinazionale americana.  

Negli anni novanta, gli stabilimenti italiani del gruppo sono divenuti un esempio di successo industriale: mentre il settore metalmeccanico italiano registrava nell’intero decennio una diminuzione di occupazione di circa il 37%, la Whirpool Europe  manteneva in Italia un livello costante di occupazione. Con l’inizio del nuovo secolo, però, la situazione è mutata. 

Nel 2001, l’azienda, spinta principalmente da un mercato che non dava segnali di crescita, presentò un piano di ristrutturazione che prevedeva il licenziamento di 247 lavoratori italiani (di cui quasi 200 nelle sedi varesine) e, d’accordo con le organizzazioni sindacali, l’utilizzo temporaneo dello cassa integrazione ordinaria per i lavoratori dello stabilimento di Cassinetta che produce frigoriferi, al fine di adeguare la produzione ad una flessione della domanda del mercato. Il piano industriale prevedeva, al contempo, anche nuovi investimenti: nel 2002, infatti, fu inaugurata a Cassinetta di Biandronno una nuova fabbrica per la produzione di frigoriferi destinati ad una fascia medio-alta di pubblico e venne ristrutturato il reparto specializzato nella costruzione di forni e piani cottura. A partire da quel periodo, inoltre, divenne una sorta di consuetudine aziendale l’utilizzo, da un lato, della cassa integrazione per rispondere a fluttuazioni negative del mercato, che si verificavano nel periodo finale dell’anno, e, dall’altro lato, l’assunzione di lavoratori interinali per colmare picchi produttivi stagionali, che avvenivano solitamente intorno a metà anno.

Negli anni più recenti, l’aumento del costo delle materie prime provocava notevoli difficoltà a molti stabilimenti del gruppo presenti nelle diverse aree del mondo, in particolare negli Usa. Tuttavia, Whirpool Europe ha continuato a raggiungere risultati positivi in termini di vendite e di utile operativo. Nel 2004, ad esempio, le vendite sono aumentate rispetto al 2003 del 7.3%; inoltre, gli aumenti dei prezzi ed i miglioramenti della produttività hanno contribuito a compensare l’aumento dei costi dei materiali, consentendo un incremento del 7.6% dell’utile operativo (che si è attestato su circa EUR 33 milioni).

In questo scenario continentale per molti aspetti confortante, l’azienda, fra fine marzo e l’inizio di aprile 2005, ha dapprima proclamato la cassa integrazione ordinaria per due settimane nello stabilimento di Cassinetta che produce frigoriferi e, successivamente, ha annunciato un piano di ristrutturazione che prevede il licenziamento di circa 1,000 dipendenti. Inoltre, il vertice aziendale ha comunicato che non verranno fatti investimenti futuri per il comparto frigoriferi, mentre i volumi previsti per l’anno 2005, che erano inferiori rispetto a quelli raggiunti nell’anno precedente (960,000 le unità previste per il 2005 contro più di un milione di frigoriferi prodotti nel 2004), non potranno essere confermati. Secondo Whirpool Europe, il piano industriale si è reso necessario a causa della costante crescita del costo dei materiali, delle dinamiche al ribasso dei prezzi al consumo e della concorrenza aggressiva dei paesi a basso costo del lavoro. Nei primi giorni di maggio, è stata così avviata la procedura di mobilità per 783 persone, di cui 710 nello stabilimento di Cassinetta di Biandronno (567 operai e 142 fra impiegati e quadri) e 73 (impiegati) nella sede di Comerio.

Tale decisione ha diffuso un generale senso d’incertezza fra lavoratori e lavoratrici, organizzazioni sindacali ed amministrazioni locali. Il 3 maggio, le principali organizzazioni sindacali (Fiom-Cgil, Fim-Cisl e Uilm-Uil) hanno organizzato una manifestazione di protesta che si è svolta per le strade del comune di Cassinetta ed uno sciopero di 8 ore nella sede di Comerio, mentre, due giorni dopo, si è tenuto un incontro fra rappresentanti sindacali, dipendenti dello stabilimento di Cassinetta ed i sindaci di 37 comuni situati nel circondario dello stabilimento. Una manifestazione di solidarietà significativa, che testimonia la crescente preoccupazione delle amministrazioni locali riguardo all’eventuale decisione, da parte della multinazionale americana, di delocalizzare all’estero l’intera, o una parte, della produzione, provocando così effetti economici e sociali estremamente negativi su un sistema produttivo locale che risulta essere fortemente dipendente dalla produzione degli elettrodomestici. 

Dopo alcuni giorni di silenzio da parte aziendale, il 9 maggio, è avvenuto il primo di una serie d’incontri fra la proprietà ed i rappresentanti sindacali programmati sia per provare a definire diverse modalità di uscita per gli esuberi previsti dal piano industriale sia per comprendere appieno le strategie industriali che il gruppo Whirpool vorrà adottare negli stabilimenti italiani.  

Le reazioni

I dirigenti di Whirpool Europe hanno più volte ribadito che il piano di ristrutturazione aziendale si è reso necessario per fronteggiare il calo di competitività registrato in alcuni segmenti della produzione, confermando, però, l’intenzione di tutelare la presenza degli stabilimenti e dei centri di sviluppo di Cassinetta, e, in modo particolare, salvaguardando la responsabilità internazionale della sede di Comerio.

La decisione presa dalla multinazionale americana ha provocato reazioni di protesta e grande preoccupazione da parte dei lavoratori, dei rappresentanti sindacali e delle amministrazioni locali. I principali sindacati di categoria considerano l’azione intrapresa come un tentativo deliberato di compromettere un sistema di relazioni industriali locale che, negli anni, è sempre stato contraddistinto da un rapporto di trasparenza e lealtà che ha favorito la ricerca di soluzioni condivise fra le parti. Secondo Maurizio Canepari, segretario provinciale della Fiom-Cgil, la riduzione del personale nella multinazionale americana produrrà la perdita immediata di altri 2,000 – 3,000 posti di lavoro nell’indotto. Inoltre, questo provvedimento - che segue la precedente richiesta, da parte aziendale, di migliorare la competitività degli stabilimenti italiani riducendo una serie di diritti e servizi sociali conquistati dai lavoratori attraverso la contrattazione - fa dubitare circa le reali intenzioni del gruppo: infatti, con questa riduzione di personale, come verranno raggiunti i volumi produttivi già stabiliti nel piano di programmazione industriale?

Il timore che il passo intrapreso dall’azienda anticipi un più incisivo piano di delocalizzazione è condiviso anche dai rappresentanti della Fim-Cisl e della Uilm-Uil che, per questo, ritengono necessario che, al più presto, l’azienda comunichi le strategie industriali che intende perseguire nei prossimi quattro anni.

Infine, secondo il presidente della Provincia di Varese, Marco Reguzzoni, la vertenza Whirpool non resterà confinata in un ambito provinciale, ma si trasformerà in un argomento da affrontare a livello nazionale. Presto, infatti, sarà convocato un tavolo di confronto con l’azienda, i sindacati, la Provincia ed il Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali per cercare di trovare un rimedio ad una decisione che va ad aggravare la situazione di un tessuto produttivo che, con la crisi di molte imprese manifatturiere nel settore tessile, metalmeccanico e nei settori collegati all’industria aeronautica, mostra segni sempre più evidenti di inadeguatezza al processo di cambiamento in atto, rischiando così di dover affrontare effetti sociali molto gravi.

Il commento

Negli ultimi anni, in Italia, come in molti altri paesi dell’Unione Europea, si sta assistendo, soprattutto fra le aziende che producono elettrodomestici, ad un rilevante processo di riorganizzazione e razionalizzazione produttiva. La sempre maggiore pressione competitiva sui costi, le nuove sfide poste da mercati internazionali, i nuovi rapporti di cambio che si stanno affermando fra le principali valute monetarie del mondo (dollaro, euro e yen),  la crescita del costo della materie prime, i costi dei fattori produttivi: sono queste le principali variabili che stanno determinando processi di migrazione di intere produzioni industriali, o di parti di esse, dai paesi dell’Europa occidentale e del Nord America verso i paesi dell’Est Europa, la Cina e l’America del Sud. 

In particolare, in Italia, questo processo di cambiamento strutturale sta colpendo ampie aree densamente industrializzate, coinvolgendo molte realtà manifatturiere (IT0501206F). Nel comparto degli elettrodomestici, poi, il processo si è connotato in un generale spostamento, nei paesi in cui il costo dei fattori produttivi è minore, delle produzioni caratterizzate da un più basso contenuto tecnologico (e da minori volumi) provocando, così, una progressiva diminuzione dell’occupazione in vaste aree del paese. 

Tale processo di rinnovamento pone, dunque, nuove ed importanti sfide a tutti gli attori coinvolti nel cambiamento: innanzitutto, visto che la scelta di delocalizzare la produzione di qualità inferiore pare incontrovertibile, diviene importante focalizzare gli sforzi su quegli interventi finalizzati a far rimanere in Italia sia la parte di produzione di alta gamma, caratterizzata da minori volumi ma da un’elevata complessità tecnologica,  sia le attività che richiedono un impiego maggiore di fattori di qualità , quali la progettazione, la ricerca, il disegno industriale. In secondo luogo, è sempre più necessario trovare adeguati rimedi per ridurre gli impatti negativi che questo processo di trasformazione sta provocando su quelle micro e piccole imprese che, tuttora, sono dedite a produzioni standard e, quindi, facilmente reperibili in contesti caratterizzati da costi unitari inferiori. In questo senso, potrebbero essere utili, da un lato, interventi che favoriscano processi di aggregazione delle imprese e, dall’altro, investimenti in innovazione e ricerca.

Per promuovere un processo di cambiamento strutturale del tessuto produttivo italiano più equilibrato, potrebbe però divenire strategica una riforma degli ammortizzatori sociali (IT0205204F, IT0311306T) che sia in grado di rendere più fluido il mercato del lavoro grazie ad un sostegno concreto nei periodi di disoccupazione in termini di reddito e di servizi di reinserimento e riqualificazione professionale. In questo modo, si potrebbe rispondere alla domanda di protezione espressa dai lavoratori interessati dagli interventi di razionalizzazione, riducendo, in maniera significativa, i rilevanti costi sociali collegati al processo di cambiamento strutturale che pare necessario per rilanciare il sistema economico italiano. (Diego Coletto, Fondazione Regionale Pietro Seveso)

